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Periodico d’informazione e cultura dell’AVIS Nazionale

7 dicembre 2003.
Una nuova
casa
per crescere
assieme
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Come arrivare alla nuova sede di AVIS NAZIONALE a Milano, Viale E. Forlanini, 23

in automobile:
dalla Tangenziale Est-Milano, sia che si provenga da Nord (Torino - Venezia Agrate) sia che si
provenga da Sud (Firenze - Bologna - Genova) uscita: Forlanini-Centro.

dall’aeroporto: 
Forlanini: autobus linea 73, scendere fermata Viale E. Forlanini (angolo Via Cavriana).
Malpensa: Shuttle fino alla Stazione Centrale di Milano. 

dalla Stazione Centrale:
autobus linea 60, scendere fermata Bronzetti,
recarsi alla fermata Cadore e prendere
l’autobus linea 45 (direzione Ungheria),
scendere alla fermata Forlanini.

N° 23

VIALE    E.    FORLANINI
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Oggi a Milano, 7 dicembre, si festeggia un doppio e importante
evento: la festa del patrono della città, S. Ambrogio e,
finalmente, l’inaugurazione della sede dell’Avis Nazionale. 
La sede di tutti, il punto di incontro per i nostri soci, per i
dirigenti e per tutti coloro che vorranno, assieme a  noi,
rendere sempre più forte ed importante il ruolo e lo scopo che
proprio da questa città ci è stato indicato dal fondatore Vittorio
Formentano nel lontano 1927. Era l’anno della “nascita” della
prima Associazione di donatori di sangue in Italia e,
probabilmente,  in Europa. 
Nel 1927 a Milano si accese la prima  fiaccola di solidarietà e di
collaborazione umana che tracciava un percorso per aiutare
tutti coloro che avevano e che hanno bisogno del sangue
donato spontaneamente e senza alcun vincolo di destinazione.
A seguito di un appello sui giornali dell’epoca, un primo gruppo
di 17 volontari firmò un patto di collaborazione per donare il
sangue gratuitamente e volontariamente a chi ne avesse avuto
bisogno.
Troppo tempo occorrerebbe per tracciare, anche se a grandi
linee, la storia dell’Avis e la sua evoluzione da quel  lontano
primo appello. Qualcosa, però, occorre dire per comprendere
come la nostra Associazione, nata in particolari condizioni, si
sia poi man mano sviluppata in tutto il Paese.
Atti ufficiali di costituzione dell’epoca non esistono, se non
quelli successivi ad una richiesta fatta dalla Prefettura di
Milano che, con  decreto del 22 luglio 1935, chiedeva un atto
pubblico di costituzione per poter concedere l’autorizzazione
all’Avis Provinciale di Milano di operare nel territorio comunale
e sovracomunale.
Dal 1927 all’aprile del 1932, in molte province d’Italia, si
costituirono altri gruppi territoriali di donatori Avisini (Ancona,
Brescia, Torino, Bergamo, Treviso, Napoli) ed il 24 aprile del 1932
si svolse a Roma il primo convegno nazionale dei volontari del
sangue, seguito,  il 12 novembre, dalla prima assemblea
nazionale dei donatori.  Il 3 giugno 1935 venne pubblicato il
decreto ministeriale n. 20300.2  che disciplinava  i “servizi per
la trasfusione in Italia” e riconosceva ai Prefetti del Regno la
facoltà di autorizzare, nelle singole province, le associazioni

provinciali dei donatori di sangue.
Quel decreto prevedeva anche l’istituzione di un Registro di
donatori presso l’ufficio sanitario di ciascun Comune e il
rilascio agli stessi donatori di una tessera di riconoscimento.
Non va dimenticato che stiamo parlando di un periodo del
regime fascista che voleva controllare anche i componenti di
un’associazione come quella rappresentata dall’Avis.
Ho ritenuto necessario fare questa breve nota storica per far
capire quanto lo spirito di appartenenza a questa associazione

L’INTERVENTODEL PRESIDENTE
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Una grande festa 
la “casa” di tutti
Andrea Tieghi - Presidente Avis Nazionale

SSìì,,  èè  ssttaattaa  pprroopprriioo  uunnaa  ggrraannddee  ffeessttaa  ppeerr  ttuuttttii  ggllii  aavviissiinnii  cchhee  nnoonn  hhaannnnoo
vvoolluuttoo  mmaannccaarree  ddaa  ttuuttttaa IIttaalliiaa..  UUnnaa  cceerriimmoonniiaa  sseemmpplliiccee,,  mmaa  ccoonn  oossppiittii
iilllluussttrrii..  IInn  qquueessttoo  nnuummeerroo  mmoonnooggrraaffiiccoo  rriippoorrttiiaammoo  ddii  sseegguuiittoo
ll’’iinntteerrvveennttoo  iinntteeggrraallee  ddeell  PPrreessiiddeennttee  ee  ddii  ttuuttttii  ggllii  oossppiittii  pprreesseennttii..
LL’’ooccccaassiioonnee  èè  ssttaattaa  uuttiilliissssiimmaa  aanncchhee  ppeerr  ttrraacccciiaarree  lloo  ““ssttaattoo  ddeellll’’aarrttee””
nneell  sseettttoorree  ttrraassffuussiioonnaallee  ee......  rriippaarrttiirree  ppeerr  ll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa..
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nel periodo pre-bellico fosse già molto radicato, nonostante le
oggettive difficoltà di far parte di un sodalizio che si professava
apartitico, aconfessionale, che non ammetteva discriminazione
di sesso, di razza, di lingua, di nazionalità, di religione e di
ideologia politica.
Oggi quel piccolo gruppo di volontari che risposero a Vittorio
Formentano sono diventati quasi un milione che, presenti in
3.275 Avis Comunali, confermano in modo evidente quel
radicamento e quella diffusione che ha portato l’associazione

ad essere una delle più grandi, se non la più grande,
associazione di volontariato del mondo.
Il 28 aprile 1946 a Milano, davanti al notaio dott. Pietro Cassina,
si costituì l’Avis Sede Nazionale. Nell’atto costitutivo era
esplicitamente indicata Milano come sede. L’attenzione delle
Istituzioni verso la nostra associazione si andò sempre più
rafforzando anche per l’impegno e la sensibilità di diversi
parlamentari dell’epoca.
Questo portò la Camera dei Deputati ad approvare la legge n.
49 del 20 febbraio 1950 sul “Riconoscimento giuridico
dell’Associazione Nazionale Volontari Italiani del Sangue
(A.V.I.S.)”.
Successivamente con decreto n. 1121 del 12 agosto 1951,
l’associazione dei Donatori di Milano ottenne il riconoscimento
ufficiale dallo Stato.
La legge del 1950 sanciva il carattere nazionale della nostra
associazione, indipendentemente dalle realtà locali, Comunali o
Provinciali, che perseguivano gli stessi scopi e finalità.
Oggi confermiamo ancora una volta che proprio in questa città,
capitale del volontariato del sangue e riconosciuta come la
capitale del volontariato solidale, la città del “cuore in mano”

5

Un messaggio e una benedizione
La nuova sede dell’Avis è stata benedetta da Monsignor
Pezzoni, assistente ecclesiastico generale della Croce
Bianca di Milano, che ha detto al pubblico presente di aver
pregato prima di recarsi all’inaugurazione. Gesù gli ha
detto: “Troverai molta gente. E’ un’associazione che
lavora molto. L’ho sostenuta tanto anch’io perché ho
donato tutto il mio sangue”.
Da qui Monsignor Pezzoni ha tratto spunto su cosa dire 
per arrivare al cuore dei tanti Donatori presenti: “Quando
donate il sangue, quando promuovete la donazione, fate
quello che ha fatto Lui in maniera convinta e totale”. 
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come molti milanesi amano dire a chi milanese non è,  l’Avis
mette le sue profonde radici inaugurando, con gioia e
soddisfazione, questa nuova sede.
A conferma di quanto detto, anche la lungimiranza di Vittorio
Formentano: il 15 dicembre 1945 aggiunse un altro anello della
catena della solidarietà, promuovendo la costituzione della
Fiods – Federazione Internazionale delle Organizzazioni dei
Donatori di Sangue - che nacque ufficialmente in Lussemburgo
con l’adesione di Austria, Francia, Lussemburgo e,
naturalmente, l’Italia.
Oggi l’Avis Nazionale esprime il presidente, il nostro dott.
Pasquale Colamartino, che ringrazio di essere qui con noi. E’
una dimostrazione non solo di un impegno transnazionale
dell’Avis,  ma anche della bontà della nostra mission che,
sicuramente, è servita a diffondere negli altri Paesi i contenuti
del volontariato del sangue anonimo, periodico e non
remunerato.
E veniamo a tempi più vicini. Molti dei presenti conoscono il
lungo percorso che l’Avis Nazionale ha dovuto fare per arrivare
al traguardo della nuova sede. Dal momento della sua
costituzione, fino all’ottobre del 1981, l’Avis Nazionale è stata
ospite della sede dell’Avis Comunale di Milano in via Bassini. 
Il Professor Mario Zorzi, che ringrazio della presenza oggi,
certamente si ricorderà dei problemi e delle difficoltà operative
che l’Avis Nazionale ha avuto in quella sede.
Successivamente, per esigenze di spazio della Comunale, l’Avis
Nazionale si trasferì in una palazzina di proprietà della Asl di
Milano dove, contemporaneamente, la stessa Comunale apriva

un centro di raccolta sangue.
Quei locali non hanno mai soddisfatto sia gli aspetti
istituzionali che quelli pratici ed operativi.
Non nascondo che in questi ultimi tempi c’erano stati anche
problemi di sicurezza, sia per i dirigenti che la frequentavano,
sia per i nostri collaboratori ivi impegnati giornalmente.
Avevamo quindi la necessità, oltre che il  desiderio, di cambiare
e di trovare una nostra sede.
Uno dei nostri massimi dirigenti nazionali, il compianto Mario
Beltrami, nel 1994 incominciò la ricerca di nuovi locali e, con
alcuni suoi più stretti collaboratori, si attivò direttamente
perché l’idea di dotare “l’Avis Nazionale di una sua sede
istituzionale all’altezza del proprio ruolo e dei compiti
affidatigli dallo statuto” si concretizzasse nel più breve tempo
possibile.
Una prima tappa fu quella di destinare l’avanzo di esercizio
1993 per un fondo “finalizzato per l’acquisizione di un immobile
destinato a sede istituzionale dell’Avis Nazionale”.
L’Assemblea Nazionale di Alghero-Sassari del giugno 1995
approvò all’unanimità la costituzione del  fondo che nel ‘96,
all’Assemblea di Riccione, fu ulteriormente incrementato con i
risparmi derivati nell’esercizio dell’anno precedente.
Nel frattempo, su mandato del Consiglio Nazionale, un gruppo
di lavoro, formato da alcuni colleghi consiglieri, si attivò per
trovare sul mercato immobiliare un’idonea struttura e anche
Mario, a sua volta, si impegnò in prima persona inoltrando
richieste ad enti ed istituzioni pubbliche “al fine di trovare una
idonea sistemazione per gli uffici e le necessità operative della
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nostra Avis Nazionale”.
Purtroppo Mario non ha potuto vedere realizzato il suo sogno,
ma l’aula consigliare a lui dedicata testimonierà a noi e a chi
verrà dopo di noi, quanto profondo e sentito fosse il concetto
“nazionale” della nostra Associazione da parte del presidente
Beltrami e di tutti coloro che lo hanno preceduto e seguito nel
dirigere l’Avis Nazionale.
A Vieste l’Assemblea Nazionale del 1998, anche se con qualche
dissenso, autorizzò il consiglio nazionale ad utilizzare anche
ulteriori forme di finanziamenti o attraverso l’utilizzo del
credito bancario o con forme di sottoscrizione interna
all’Associazione.
Molte sono state le successive tappe per arrivare alla nuova
sede, ma è stato alquanto difficile concretizzare e concludere
in tempi brevi sulla base delle molte proposte che, man mano,
venivano portate in consiglio nazionale.
Difficoltà molto accentuate negli ultimi tempi perché molte
delle nostre disponibilità di tempo e di confronto istituzionale
sono state invece indirizzate verso un altro importantissimo
traguardo: il nuovo Statuto approvato a maggio del 2003
all’Assemblea di Riccione.
Serve a garantire certezza giuridica dell’Avis nazionale da una
parte e, dall’altra, un modello organizzativo unitario, nuovo e
rispettoso, sia delle autonomie proprie del nostro ordinamento,
sia delle normative vigenti in materia di associazioni di
volontariato a diffusione nazionale. 
Desidero cogliere l’occasione della gradita presenza del
Ministro della Salute, Girolamo Sirchia, per sollecitare

l’approvazione governativa alle modifiche statutarie che gli
abbiamo richiesto lo scorso 10 luglio. Non abbiamo dubbi
sull’attenzione del Ministro alle nostre problematiche. Il suo
costante impegno nel campo trasfusionale, la campagna di
sensibilizzazione alla donazione del 2002 che ha dato
lusinghieri risultati, la volontà di proseguire, insieme alle
associazioni dei donatori nazionali (abbiamo appena
sottoscritto una nuova convenzione per il 2004) ci fanno
sperare in una rapida e positiva risposta alla nostra istanza.
Il consiglio nazionale ha, inoltre, cominciato anche un primo
confronto sulla bozza di regolamento di attuazione del nuovo
Statuto nazionale. 
Ci auguriamo che molti possano dare un contributo a questo
importante tassello, necessario all’attuazione di tutte quelle
regole e comportamenti associativi, che sono poi il connettivo
e il substrato essenziale per avere un corpo forte e sano.
Intanto, grazie alla costanza ed alla perspicacia di alcuni

365 labari da ogni dove
Sono arrivati da tutta Italia per l’inaugurazione della
sede dell’Avis nazionale. Da nord a sud, tanti,
tantissimi Donatori (circa un migliaio) si sono messi
in viaggio di buon’ora con uno o più labari di
Comunali e/o gruppi per raggiungere in tempo
Milano e non mancare a quello che si può ben
definire l’avvenimento dell’anno per la nostra
Associazione. La Lombardia, che “giocava in casa” è
stata naturalmente la regione più rappresentata con
79 labari, seguita dal Veneto che ne ha portati 75,
dall’Emilia Romagna arrivata con 53 e dalle Marche
con 44. Ma hanno “retto” piuttosto bene anche tutte
le altre: dal Friuli-Venezia Giulia alla Valle d’Aosta, dal
Trentino-Alto Adige alla Calabria si contavano a
decine le Avis comunali ed i Gruppi di Donatori
intervenuti. Anche le nostre due splendide isole si
sono dimostrate particolarmente vivaci e presenti,
nonostante le difficoltà logistiche. Erano siciliani e
sardi una ventina di Donatori e di labari. Ed era della
Sicilia il labaro più lontano tra quelli che hanno
raggiunto Milano: lo ha portato l’Avis di Trapani.
Significativa, poi, la presenza dell’Avis di Sarno,
paese della Campania tristemente noto per la
terribile alluvione di qualche anno fa. Quelle di
Padova, Ferrara e La Spezia le province, assieme a
quella milanese, più rappresentate, mentre un bel
labaro “straniero” è giunto dalla Svizzera. Parecchi i
gruppi aziendali Avis intervenuti, così come non sono
mancati da Umbria, Marche e Liguria i rappresentanti
dei Gruppi Giovani Avis e da La Spezia 
un Gruppo sportivo.  
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L’INTERVENTO DEL PRESIDENTE

colleghi, alla fiducia di molti consiglieri nazionali manifestata in
ogni passaggio istituzionale e grazie, infine, anche all’assenso
maggioritario dei delegati di Riccione, oggi siamo qui a
festeggiare l’avverarsi di un sogno. Spiace constatare che
alcuni, oggi, abbiano scelto di non partecipare a questa festa.
L’entusiasmo che abbiamo riscontrato nelle nostre realtà locali,
allorquando siamo stati coinvolti nella preparazione dell’evento
di oggi, è stato certamente più alto di quello che ci
aspettavamo. E questo indipendentemente dal fatto che fosse
di proprietà, o in affitto, o in comodato d’uso gratuito.  Questo
vale anche per la nostra nuova sede nazionale.
Quante Avis periferiche hanno invitato e continuano ad invitare
le nostre consorelle a  partecipare nella loro città o nel loro
piccolo paese a eventi e manifestazioni come quella odierna? 
Basterebbero gli inviti quotidiani che arrivano anche in sede
Nazionale, per testimoniare l’interesse che c’è in occasioni del
genere. Basterebbe vedere lo splendido spettacolo che
abbiamo di fronte oggi, i tanti amici che hanno fatto centinaia
di chilometri per essere presentii. Ecco il vero senso di
appartenenza e di unitarietà associativa.
L’Avis Nazionale deve abbracciare consensi e dissensi affinché
non si perdano quei valori su cui da oltre 75 anni abbiamo
costruito la nostra storia, che è  la storia di tutti i soci donatori
dell’Avis. Il 7 dicembre 2003 è un’altra importante tappa di
questa splendida avventura e i tanti labari qui presenti
testimoniano la bontà del percorso che abbiamo fatto per
arrivare a questa scelta definitiva. Questa sede è di tutti voi,
cari amici soci donatori. Questo perché nella nostra
Associazione, da sempre, c’è un filo conduttore che ha tenuto
legati e, credo, terrà sempre legati migliaia di donne e uomini

con un comune scopo: donare sangue per chi ne ha bisogno,
senza alcuna distinzione sociale.
L’identità del donatore Avis è sempre stata e continua ad
essere nitida e chiara, stimata ed apprezzata in ogni parte del
Paese. Essere donatori Avis ha rappresentato in passato e
rappresenta ancor di più oggi una scelta di vita ed una filosofia
configurabile nei concetti di nuova cittadinanza, di serena
fiducia nel prossimo e di convinta reciprocità; valori  dei quali
in questi tempi tutti sentiamo un  particolare bisogno.
L’Avis è come una macchina meravigliosa alla cui guida
vengono a trovarsi donne e uomini che, ai vari livelli, debbono
da una parte governare e coordinare i propri associati e
dall’altra confrontarsi quotidianamente con le altre
articolazioni associative e con le Istituzioni socio-sanitarie di
riferimento. Questa macchina meravigliosa, anche sotto la
guida dell’Avis Nazionale, è stata capace in oltre 75 anni di
storia, di tessere rapporti di collaborazione con le
amministrazioni pubbliche ad ogni livello e di ogni colore
politico. Questa è la grandezza e la forza dell’Avis delle quali
dobbiamo andare orgogliosi e che dobbiamo difendere e
preservare per il futuro. Faccio quindi un appello affinché
ciascuno prenda coscienza che l’Avis è una risorsa nazionale
essenziale per la nostra società e, in un mondo sempre più
globalizzato, non è ininfluente quello che noi tutti facciamo
assieme, riversando in tutto il Paese l’immagine coesa e
compatta di un milione di soci.
Grazie, grazie di cuore a tutti voi per quello che fate ogni
giorno, per gli ammalati, per il bene comune, 
per il nostro Paese. 

Andrea Tieghi
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“L’impegno: valore
al Volontariato”
Prof. Girolamo Sirchia
Ministro della Salute 

IL MINISTRO DELLA SALUTE

irolamo Sirchia, Ministro della Salute, è stato l’ospite
sicuramente più atteso. “E' un giorno di festa e mi fa piacere
essere qui a celebrarlo” - sono state le sue prime parole. 
Ha poi ripercorso tutte le tappe, dalla nascita negli anni
sessanta, dell’ematologia, della chemio terapia nella cura delle
leucemie: “In quel periodo operavo in un reparto di ematologia
al Policlinico di Milano e mi rendevo conto di come diversi
giovani pazienti morivano di leucemia senza che noi potessimo
far nulla per aiutarli”. Allora iniziò la mia riflessione sulle
donazioni. Fino ad allora erano state in gran parte rivolte ad usi
militari e chirurgici, ma in quel periodo stavano entrando a
tutto campo nella medicina trasfusionale e nell’ematologia.
Abbiamo incominciato a preparare piastrine, leucociti, aprendo
un piccolo laboratorio in Policlinico. Allora mi resi anche conto
dell’assoluta necessità di aggregare i Donatori, senza i quali
questi pazienti non avevano nessuna possibilità di guarire e di
vivere. Ho cominciato a capire l’importanza di questo mondo
che si stringeva attorno ai malati e a condividerne le ansie e i
problemi. All’inizio è stato difficile far capire alla gente che
bisognava donare il sangue. Giravano le favole più turpi: si
diceva che donare sangue faceva venire malattie, che
indeboliva chi lo donava. La strada della cultura della
donazione del sangue, portata avanti assieme alle Associazioni,
non è stata facile. Abbiamo incontrato molte difficoltà anche
dentro l’ospedale. Ad esempio i chirurghi non volevano
effettuare le prove di compatibilità perché dicevano che erano
“balle” che inventavamo per sentirci importanti. Il
trasfusionista non era considerato e stava in “cantina”, dove si
andava a prendere una bottiglia di sangue come ordinava il
chirurgo. Mi ero reso conto che per alzare il livello culturale, sia
del trasfusionista, sia del Donatore, si doveva operare a livello
culturale, cioè dar prova che eravamo persone preparate. Ma
c’è anche un altro fatto grave: questo mondo oltre a
rappresentare la medicina, i malati e i Donatori, rappresenta
anche interessi forti di vario genere: dalla politica, all’industria.
Questi interessi devono essere accuratamente tenuti fuori dal
nostro mondo! Questo è lo sforzo della mia azione di governo.
Lavorando assieme alle Associazioni, abbiamo cercato di far
capire al “Palazzo” i problemi dei malati e dei Donatori.
Assieme abbiamo studiato un progetto per la promozione alla
donazione, il ministero lo ha finanziato, le associazioni lo hanno
gestito. Ha avuto molto successo la scorsa estate e sarà
riproposto. Questo significa valorizzare davvero il volontariato.
Troppe volte si parla di volontariato, ma quando è il momento
di collaborare sul serio l’istituzione non c’è. Un altro momento
importante assieme è stato la difesa delle tariffe. Siamo partiti
da proposte negative, non dettate da cattiva fede, ma da
necessità economiche, alle quali abbiamo posto una durissima

reazione alle proposte di tagli, di divisioni, di differenze tra
regioni che sarebbe stato devastante. Abbiamo portato a casa
questo risultato ancora una volta lavorando assieme.
Ma la tappa più importante riguarda la riforma alla legge che
abbiamo costruito assieme. E’ stata portata in Senato, è stata
gestita con la legislativa in Commissione, grazie all’ottimo
lavoro del Senatore Tommasini ed è riuscita in pochissimo
tempo a fare il primo passo nel primo ramo del Parlamento. Poi
la legge è passata alla Camera, ma qui la cosa non è andata
bene. I mille interessi sopiti dalla decisione del Senato si sono
riattivati alla Camera e la legislativa non è stata concessa.
Alcuni deputati si sono apposti a chiudere il provvedimento alla
svelta e a far la legge, per tutta una serie di interessi che
speravamo di aver messo in “cantina” e che invece si sono
ripresentati! Abbiamo visto l’industria tornare all’attacco,
tramite alcuni deputati. Ad alcuni non piace perdere il
monopolio che hanno. Noi siamo stati costretti ad assistere ad
un percorso che ritarda la legge e sottopone il provvedimento a
una lunga serie di emendamenti che in parte passeranno, in
parte no. Tutto sarà però ritardato di mesi. Abbiamo perso la
grande occasione di poter dire, oggi, che c’è finalmente la
nuova legge del sangue. Una legge che premia i Donatori,
premia i servizi  trasfusionali e che lascia fuori la politica e gli
interessi. Vi posso però dire che bisogna essere compatti, che,
se condividiamo l’idea di lasciar fuori gli interessi, dobbiamo
mobilitarci. Dovete gridare: “Vogliamo la nuova legge”! Questo
per dirvi che pur essendo io dentro il palazzo, pur venendo io
da questo mondo, pur conoscendolo bene, sono sempre in
trincea. In Europa sta passando un’altra linea: il sangue e i
tessuti, le cellule sono un bene di mercato. Torna così, dopo
furiosi scontri, il discorso degli interessi che per alcuni Paesi
sono una realtà indispensabile. Questi Paesi lavorano e
vendono: riappaiono così il pagamento dei Donatori e il
brevettamento dei prodotti. Non riusciamo a chiudere il
provvedimento. Le difficoltà ci sono nel presente e ci saranno
nel futuro. Le supereremo, come in passato, se ognuno di noi
farà onestamente e con coerenza e competenza la sua parte.
Questi valori sono qui, si respirano, facciamoli valere!”
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“Non impoveriamo
la Medicina
Trasfusionale”

Nel “cuore” stanno
le nostre radici

LA VOCE DEI TRASFUSIONISTI

IL “VECCHIO” PRESIDENTE

on poteva mancare all’inaugurazione della nuova sede anche
Giuseppe Aprili, presidente della Simti, Società Italiana
Medicina Trasfusionale e Immunoematologia. 
“E’ sempre un piacere essere con voi, trovarmi con amici con
cui si condividono progetti. Sento la vostra nuova sede anche
un poco come la casa dei medici trasfusionisti” - ha detto,
sottolineando che “avere una sede adeguata non è solo un
problema di rappresentanza, ma è uno strumento essenziale
per poter lavorare al meglio, voi e noi, per poter essere
all’altezza delle esigenze e delle richieste dei cittadini”. Aprili
ha espresso a Sirchia, che ha definito il “padre della medicina
trasfusionista moderna”, forti preoccupazioni per alcuni aspetti
della proposta di modifica della legge 107 del ’90 ancora in
discussione in parlamento. Aprili, che giudica la riforma “una
buona proposta di legge formulata con il contributo dei medici
trasfusionisti e dell’Avis”. Si dice  preoccupato per il “tentativo
di far uscire dai servizi di medicina trasfusionale tutti quegli
aspetti di validazione biologica dell’unità sangue, di attenzione
a quei processi di attivazione virale degli emocomponenti; di
far uscire, cioè, dai servizi trasfusionali tutte la pratiche di
compatibilizzazione dei trapianti e di trasferire questo ad altre
tipologie di servizi. Questo non mi preoccupa per un motivo di
lobby professionale, ma perché il modello italiano fino ad ora è
stato un modello vincente, perché ha saputo seguire tutto il

processo trasfusionale dalla selezione del Donatore, per
arrivare all’emovigilanza. Interrompere questo modello -
prosegue Aprili - potrebbe voler dire perdere la capacità
d’eccellenza, di andare avanti. Un altro aspetto che mi
preoccupa è che uscendo dall’ospedale, dalle strutture
trasfusionali, forse quegli ideali di strutture strettamente
pubbliche, che a noi sono sempre parse giuste, potrebbero
andare incontro a qualche problema. Aprili ha assicurato
l’impegno dei trasfusionisti di continuare, assieme all’Avis, a
proporre il meglio per il bene del paziente, nella convinzione di
essere riusciti in questi anni a coniugare “la solidarietà del
volontariato con la tensione verso la qualità e la sicurezza che
la società scientifica ha sempre cercato di promuovere”.

ario Zorzi, ex presidente dell’Avis nazionale, definendosi
simpaticamente un “pezzo d’antiquariato” si è detto commosso
per aver ritrovato tante vecchie conoscenze e per aver visto
anche tanti nuovi Donatori, fatto che sta a significare “il peso
che la nostra associazione ha ancor oggi nella popolazione
italiana”. L’ex presidente ha ricordato di quando, assieme a
1500 avisini, ha incontrato il Santo Padre, Giovanni Paolo II ed
ha espresso profonda gratitudine all’Associazione  per averlo
fatto diventare un medico “con il cuore”. 
Zorzi, infine, ha raccomandato alla platea di aver sempre
presente l’insegnamento del fondatore Formentano, che ha
avuto “l’idea folgorante di tradurre un problema d’emergenza
professionale in un’organizzazione che c’è ancor oggi”.
Un’Associazione che è sempre riuscita ad andare avanti.

Dott. Giuseppe Aprili
Presidente Nazionale SIMTI

P
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IL PRESIDENTE DELLA FIODS

P

Tutto il “mondo” dei Donatori 
guarda verso il modello dell’AVIS

asquale Azelio Colamartino, presidente della Fiods, nonché
presidente dell’Avis nazionale dal 1996 al 2002, ha comunicato
alla platea che la Federazione Internazionale Organizzazioni
Donatori Sangue, in collaborazione con l’ Organizzazione
mondiale della sanità e la Croce Rossa, ha istituito per il 14
giugno la “Giornata internazionale della donazione di sangue”.  
“Vi porto i saluti di tutti i Donatori del mondo. Sento questa
come la mia casa” - ha detto, riconoscendo all’Avis di aver
avuto un’idea lungimirante nel costituire la Fiods che è: “una
grandissima rete internazionale costituita da gente che si
mette assieme per risolvere un grosso problema come quello
della tutela del diritto alla salute, un diritto difficile da far
valere nei paesi del Terzo mondo dove non esiste democrazia,
dove l’associazionismo non è incoraggiato, dove è difficile far
comprendere che la donazione dev’essere volontaria e non
remunerata, dove il sangue si vende”. 
Colamartino ha aggiunto che la Fiods guarda all’Avis come ad
un esempio: “Un modello di tipo etico, sociale, un modello
organizzativo vincente che la Fiods tenterà di esportare dove
sarà possibile”. Ha poi anche ringraziato il Ministro Sirchia per
tutto quel che ha fatto e che farà in futuro per sostenere i
programmi dell’associazione.  

Dott. Pasquale Azelio Colamartino
Presidente FIODS
(Federazione Internazionale Organizzazioni Donatori di Sangue)

“Se cresce l’AVIS cresce tutta la cultura del dono”
LE ALTRE ASSOCIAZIONI: CROCE ROSSA

Maria Vittoria Torresi, esponente del Civis (il coordinamewnto
delle associazioni italiane di Donatori di sangue) e della Croce
Rossa ha sottolineato come: “La festa dell’Avis è anche la festa
di tutti noi Donatori, perché il crescere vostro è una crescita del
corpo dei Donatori”. Torresi, nel ringraziare il Ministro della
Salute per la bontà del decreto sulle tariffe, a cui si è giunti
soprattutto grazie all’apporto delle Associazioni di Donatori, ha
espresso preoccupazione  per la lungaggine dell’iter di
modifica. “Oltre ad essere Donatori, pensiamo di dover portare
le aspettative dell’utenza - ha precisato - le necessità in campo
trasfusionale sono sempre più pressanti e quindi sentiamo su di
noi una grossa responsabilità, anche se talvolta non siamo
sempre coscienti dell’estrema importanza del nostro ruolo nel
sistema trasfusionale. I Donatori sono qualcosa d’importante
attorno a cui fare sistema”. 

Maria Vittoria Torresi
In rappresentaza del CIVIS e della Croce Rossa Italiana
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“Puntiamo sui 
giovani: linfa nuova”

L’ASSESSORE ALLA SANITA’

LE ALTRE ASSOCIAZIONI: FIDAS

arlo Borsani, Assessore regionale alla Sanità, ha portato i saluti del
Presidente della Regione Lombardia, Formigoni, sottolineando
l’ammirazione che nutre per quel che fanno i Donatori. 
“Attraverso il fattore VIII che voi ci mettete in condizioni di produrre,
abbiamo potuto salvare tanti bambini emofilici in Russia - ha spiegato
Borsani - Un gesto solidale che esce dai confini regionali e nazionali”.
L’Assessore ha aggiunto che la sua presenza all’inaugurazione è un
segno di riconoscenza per quel che l’Avis fa e un segno dell’impegno
che le istituzioni devono avere nei confronti dell’Avis. La Regione,
nonostante il periodo di difficoltà finanziaria, promette che
l’attenzione e l’aiuto per l’Associazione ci saranno sempre. “Dobbiamo
metterci attorno ad un tavolo per cercare di trovare assieme
opportunità e strumenti per avere più giovani all’interno
dell’Associazione. I giovani sono la linfa, il futuro. Se non riusciamo a
farlo saremo colpevoli tutti. Non sarete da soli in questa battaglia di
avvicinamento a questo obiettivo”. 

Carlo Borsani 
Assessore alla Salute Regione Lombardia

A

Donare assieme, camminare assieme

ll’inaugurazione è intervenuto anche il neo presidente
Nazionale della Fidas (è stato eletto proprio nel 2003
sostituendo dopo 18 anni, in cui lo era stato ininterrottamente, 
il Prof. Aldo Cravero), Aldo Ozino Calligaris: 
“Spesso ci si trova vicini a donare il sangue, a gestire 
le iniziative di sensibilizzazione al dono del sangue, portando
avanti egregie campagne sia a livello nazionale che locale”.
Calligaris ha sottolineato un ulteriore motivo di vicinanza 
fra Avis e Fidas perchè nel 2003 hanno entrambe inaugurato 
la  propria nuova sede, a Roma nel caso della Fidas. 
“Avis e Fidas, insieme alle altre Associazioni di volontari del
sangue come Fratres e Cri, hanno lavorato assieme per
aggiornare le tariffe associative - ha detto - I contributi
associativi presentano problemi nell’applicazione a livello
periferico e regionale, ma di fatto ci troviamo ancora uniti 
nella condivisione delle problematiche con la finalità di far sì
che non ci sia dietro il dono del sangue un guadagno, 
ma la corresponsione di ciò che è fondamentale 
per far funzionare l’associazionismo”.

Aldo Ozino Calligaris 
Presidente Nazionale Fidas
Federazione Italiana Donatori Associati Sangue
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All’importante appuntamento del 7 dicembre ha voluto portare un saluto
agli avisini in festa anche Marco Granelli, in rappresentanza del
Coordinamento nazionale dei Centri di Servizio per il volontariato, che
ha ringraziato l’Avis per la forte presenza nei centri di volontariato:
“segno della volontà dell’Associazione di mettere tutta l’esperienza di
75 anni di dono agli altri, tutta la sua organizzazione capillare e forte
sul territorio al servizio di tutto il volontariato. Questo sia dai primi
Centri di Servizio istituiti qui al nord, sia in tutti quelli del sud Italia”.

F 13

Da Nord a Sud l’AVIS
s’impegna con noi

Una conduttrice d’eccezione

CENTRO SERVIZI VOLONTARIIATO

ra i tanti ospiti che si sono succeduti al microfono, una nota di
professionalità e di grazia alla già splendida giornata è stata data da
Manuela Lucchini. La nota giornalista del TG1 RAI ha “condotto”  con grande
apprezzamento da parte di tutti, oltre che con un occhio attento a
sottolineare le notizie, l’intera cerimonia d’inaugurazione della nuova sede.
La Lucchini ha tra l’altro ricordato che mancavano alla giornata le autorità
militari. Ma questo per un’ottima ragione: mentre l’Avis era in festa,
carabinieri e militari erano impegnati a Milano proprio nella donazione di
sangue per l’Iraq, coordinati dal generale Donvito, massima autorità di
DIFESAN, la Sanità Militare. La giornalista ha chiesto alla platea 
un lungo applauso che non si è fatto certo attendere. 

Marco Granelli -  Presidente Centri servizio per il volontariato

Manuela Lucchini -  Giornalista TG1 -RAI

Con una semplicissima cerimonia, ma
densa di commozione e significati, la
vedova di Mario Beltrami, che è stato
Presidente dell’AVIS Nazionale fino al
1996 ha scoperto la targa ricordo nella
nuova sede. Alla signora Paola il
Presidente Tieghi ha consegnato, fra
l’altro, anche un “cimelio” ritrovato
durante il trasloco: il diploma di
benemerenza (8 donazioni) di Mario
Beltrami risalente al 1959.

Aula 
del Consiglio
dedicata 
a Beltrami
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SPLENDIDA TESTIMONIAL

Francesca: “madrina” sempre... in corsa

Già l’anno scorso, con un’idea partita
direttamente dall’Avis, 
c’è stato il primo “esperimento” 
per realizzare, tutti assieme, 
una “giornata nazionale” 
per sensibilizzare alla donazione 
di sangue. Essendo stato, appunto, 
un primo tentativo, molti volontari si
sono mossi, ma certamente non ha
avuto la giusta eco nell’opinione
pubblica. Ora, dal 2004, come ha
annunciato il Presidente Fiods
Colamartino, la data dedicata in tutto il
mondo al dono del sangue sarà il 14
giugno. Non c’è che da rimboccarsi le
maniche, tutte le associazioni, ministero 
ed le autorità sanitarie e politiche
assieme per dare la giusta importanza
ad un altro formidabile momento di
promozione. Qualche Avis, come quella
provinciale di Padova qui a sinistra
dovrà fare modifiche allo striscione,
ma... ne vale la pena.

Sarà il 14 giugno di ogni anno la Giornata
Mondiale dellaDonazione di Sangue

La splendida Francesca Porcellato, nata in provincia di 
Treviso e residente nel veronese, è stata la madrina 
dell’inauguazione della nuova sede nazionale.

Testimonial dell’Associazione
dal 2003, anno europeo del
disabile, visibilmente
emozionata ha tagliato il
nastro tricolore tra gli
applausi dei tantissimi
Donatori, dirigenti ed ospiti.
Francesca, paraplegica
dall’età di 18 mesi per un
incidente stradale, è
pluricampionessa mondiale
e olimpionica di corsa in
carrozzina e porta in giro
per il mondo il logo
dell’AVIS su casco e
“attrezzo sportivo”, la
carrozzina appunto. Al momento
si sta allenando per la maratona
di Parigi, in calendario il 6
aprile, di Londra il 13 aprile e
per  le olimpiadi di Atene.
Tenace e solare, ha definito
l’AVIS sinonimo 
di vita e si augura che il 
dono del sangue, come la 

disabilità,  entri nella normalità. 

“Non c’è cosa più grande, per me, che essere la madrina 
di questa giornata - ha detto - ringrazio tutti coloro 
che fanno parte dell’AVIS che considero eroi che salvano 
la vita alla gente. Sono orgogliosa di essere qui a festeggiare 
con voi questa bella avventura lunga 75 anni”. 
I manifesti e le locandine che la ritraggono in corsa con 
il braccio alzato in segno di vittoria e i loghi dell’AVIS, sono 
state presentate ufficialmente proprio nell’occasione 
del 7 dicembre e sono disponibili, per tutte le AVIS e i soci 
che li desiderino, presso AVIS Service. 
Modalità di richiesta nella pagina successiva

14
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Una casa per tutti:
ricordi dell’inaugurazione

Eravamo veramente in tanti, il 7 dicembre. Provenienti da ogni angolo del nostro bel Paese.
Per l’occasione sono stati realizzati sia un video dell’intera giornata (disponibie in DVD e VHS),
un portachiavi commemorativo (vedi foto sopra), nonchè locandina e manifesto con Fran-
cesca Porcellato. Sono tutti ricordi disponibili per le Avis ed i soci che ne facciano richiesta.
Potete prenotare gli articoli desiderati, entro il 31 marzo 2004, a:

AVIS Service - Viale E. Forlanini 23 - 20134 Milano
Telefono 02 45490317 - Fax: 02 60781693

E-mail: avis@avis-service.it

Video in VHS Euro: 9,00
Video in DVD Euro: 12,50
Portachiavi Euro: 5,00

Locandina (formato cm 33 x 48)         Euro: 1,20
Manifesto (formato cm 68 x 98) Euro: 1,42
+ spese di spedizione

Queste offerte sono riservate esclusivamente alle Avis ed ai Soci 
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